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A tutti gli Animatori della Cura pastorale delle vocazioni dell’Ordine 
Caro fratello, 

il Signore ti dia pace! 
Dall’inizio di questo anno, dalla Curia generale, abbiamo iniziato a inviare lettere a tutti i 

responsabili della Formazione. Dopo aver scritto ai Ministri provinciali, ai Custodi, ai Segretari 
provinciali per la Formazione e gli Studi e ai Moderatori della Formazione permanente, ci rivolgiamo 
ora a voi, Animatori della Cura Pastorale delle Vocazioni. L’anno prossimo completeremo questo 
percorso rivolgendoci ai Maestri del Postulato, del Noviziato e del Tempo della Professione 
Temporanea. Abbiamo molta fiducia che queste lettere, sempre concordate con il Ministro e il 
Definitorio generale, possano offrire incoraggiamento e sottolineature importanti per il processo 
formativo. 

Icona biblica 
Il giorno dopo Giovanni stava ancora là con due dei suoi discepoli e, fissando lo sguardo su Gesù 

che passava, disse: “Ecco l’agnello di Dio!”. E i suoi due discepoli, sentendolo parlare così, 
seguirono Gesù. Gesù allora si voltò e, osservando che essi lo seguivano, disse loro: “Che cosa 
cercate?”. Gli risposero: “Rabbi - che, tradotto, significa Maestro -, dove dimori?”. Disse loro: 
“Venite e vedrete”. Andarono dunque e videro dove egli dimorava e quel giorno rimasero con lui; 
erano circa le quattro del pomeriggio. Uno dei due che avevano udito le parole di Giovanni e lo 
avevano seguito, era Andrea, fratello di Simon Pietro. Egli incontrò per primo suo fratello Simone e 
gli disse: “Abbiamo trovato il Messia” - che si traduce Cristo - e lo condusse da Gesù. Fissando lo 
sguardo su di lui, Gesù disse: “Tu sei Simone, il figlio di Giovanni; sarai chiamato Cefa” - che 
significa Pietro1. 

Il Vangelo di Giovanni ci riporta uno dei racconti della vocazione, dove incontriamo Gesù, 
Giovanni Battista e i suoi due discepoli, uno dei quali era Andrea. Giovanni ha la missione di indicare 
il Messia. Il giorno precedente, Giovanni aveva dato questa testimonianza: “Ecco l’agnello di Dio, 
colui che toglie il peccato del mondo! Egli è colui del quale ho detto: ‘Dopo di me viene un uomo 
che è avanti a me, perché era prima di me’. Io non lo conoscevo, ma sono venuto a battezzare 
nell’acqua, perché egli fosse manifestato a Israele”2. Anche se il racconto inizia con la menzione di 
Giovanni, egli non è il centro di interesse. Il centro di interesse è Gesù e Giovanni lo rende chiaro ai 

 
1 Gv 1,35-42. 
2 Gv 1,29-31 



 

 

suoi discepoli. I discepoli non sono invitati a seguire Giovanni, che finora vedevano come il loro 
maestro, ma viene loro indicato Gesù – l’agnello di Dio – che ora diventa il loro unico Maestro. 

La domanda dei discepoli: “Dove dimori?”, permette a Gesù di invitarli: “Venite e vedrete”, e, 
come ci informa l’evangelista, loro “andarono e videro dove egli dimorava e quel giorno rimasero 
con lui”. Si scorge in questo racconto uno schema vocazionale: uno che mostra il Signore – dialogo 
con il Signore – esperienza di vita con il Signore. Il percorso è comunitario e non solitario. 

Continuando il racconto, l’evangelista ci presenta uno dei due discepoli - Andrea - e la sua prima 
missione presso suo fratello Simone. È chiaro che la vita della vocazione, dal suo primo istante, è 
anche la vita della missione e della testimonianza. 

 

Lettura francescana 
Questa immagine della chiamata dei discepoli di Giovanni Battista può ricordarci l’immagine di 

san Francesco, che è diventato un invito a seguire Cristo. È stato Bernardo da Quintavalle, tra i primi 
ad accogliere questo invito. Di lui si dice:  

“Egli, che aveva già più volte ospitato il beato padre nella sua casa e ne aveva osservato e 
sperimentato la vita e i costumi, rimanendo attratto dall’ardore della sua santità, suscitò in sé un 
religioso timore e decise di abbracciare la via della salvezza. Lo vedeva passare le notti in preghiera, 
dormire pochissimo e lodare il Signore e la gloriosa Vergine Madre sua e, pieno di ammirazione, 
pensava: ‘Veramente quest’uomo è un uomo di Dio!’ Si affrettò perciò a vendere tutti i suoi beni, 
distribuendo il ricavato ai poveri, non ai parenti, e, trattenendo per sé solo il titolo di una perfezione 
maggiore, mise in pratica il consiglio evangelico: ‘Se vuoi essere perfetto, va’, vendi quello che hai, 
dallo ai poveri e avrai un tesoro in cielo; poi vieni e seguimi!’”3. 

Bernardo è affascinato da Francesco, ma alla fine si vede che compie tutto con lo scopo di seguire 
Gesù. Come nel caso dei discepoli che passano il giorno presso la dimora di Gesù, così pure Bernardo 
ha l’occasione di dimorare con Gesù, insieme a Francesco. Questo ‘dimorare’ comporta una 
trasmissione di esperienze. Non è meno importante ciò che succede in Francesco: “La venuta e la 
conversione di un uomo così pio riempirono Francesco di una gioia straordinaria: gli parve che il 
Signore avesse cura di lui, donandogli un compagno di cui aveva bisogno e un amico fedele”4. 
L’inizio dell’esperienza vocazionale del nuovo fratello, attratto dal Signore, non rappresenta solo un 
cambiamento per lui stesso, ma cambia pure la fraternità e ogni frate. 

 

Responsabilità per l’animazione della Cura pastorale delle vocazioni 
Caro fratello, tu sei stato nominato come responsabile della Cura Pastorale delle Vocazioni, ma 

bisogna ricordare a tutti i frati quanto affermano le Costituzioni generali: “La responsabilità di 
promuovere e sostenere le nuove vocazioni spetta a tutte le Fraternità e ai singoli frati”5. In questo 
senso tutti i frati sono animatori della cura pastorale delle vocazioni. Inoltre, nelle Costituzioni si dice: 
“I frati, consci anche della forza attrattiva di san Francesco, si impegnino a manifestare a tutti gli 
uomini la forma della sua vita e i valori come un elemento essenziale della nostra vocazione, e vivano 
con tale sollecitudine, autenticità e gioia che essi possano scegliere e condividere questa vita”6. La 

 
3 1Cel 24; FF 360. 
4 1Cel 24; FF 361. 
5 CCGG 145 §2. 
6 CCGG 145 §1. 



 

 

Cura Pastorale delle Vocazioni dipende essenzialmente dalla convinzione, dall’autenticità e dalla 
gioia con cui viviamo la nostra vocazione di fratelli e minori. 

Da queste considerazioni si vede già che il tuo compito non può riguardare solo i candidati che 
potrebbero esprimere il desiderio di intraprendere questa vita, ma anche coloro che sono già frati. 
Infatti, gli Statuti generali, quando descrivono il ruolo dell’Animatore della Cura pastorale delle 
vocazioni, dicono: “A questo frate spetta promuovere e dirigere l’attività vocazionale sia in Provincia 
e con le altre Provincie, sia con tutta la Famiglia francescana, secondo le norme delle Costituzioni 
generali e degli Statuti particolari”7. Non dovrebbe essere su di te tutto il peso della Cura pastorale 
delle vocazioni. Il tuo compito è di promuovere e di coordinare le iniziative di tutti in questo campo. 

Negli ultimi anni, ci siamo resi conto dell’opportunità di collaborazione tra diversi uffici nel nostro 
Ordine e nelle Entità. In questo senso, la Cura pastorale delle vocazioni dovrebbe coinvolgere il 
Definitorio provinciale o Consiglio custodiale, poi tutto il Segretariato per la Formazione e gli Studi 
e tutti i Formatori, ma anche il Segretariato per le Missioni e l’Evangelizzazione e l’Animatore della 
GPIC. 

 

Itinerario della Cura Pastorale delle Vocazioni 
Vorrei ricordarti le “attitudini basilari” che devono avere tutti coloro che operano nella Cura 

pastorale delle vocazioni, così come sono esposte nel documento dell’Ordine Orientamenti per la 
Cura Pastorale delle Vocazioni8. 

Tu e tutti gli altri coinvolti in questo compito siete invitati ad avere fiducia nel Signore, che 
“continua a chiamare alla sua sequela”9. Nel nostro Ordine siamo testimoni di una situazione 
vocazionale molto diversificata. In alcune parti si vive una crescita, mentre altrove sperimentiamo 
grande diminuzione. La crescita non dovrebbe provocare in noi un trionfalismo, come la diminuzione 
non dovrebbe provocare disperazione. In ogni circostanza siamo chiamati a vivere in una disposizione 
di fiducia e di ringraziamento, sapendo che il Signore guida i nostri passi. 

L’altro orientamento basilare è la lucidità, che ci permette di conoscere bene il mondo e le tante 
culture dei giovani di oggi: in modo particolare verifichiamo la distanza sempre più profonda dei 
giovani dalla trasmissione della fede, dai linguaggi e dalle esperienze della fede. Siamo chiamati a 
prendere coscienza di questa realtà, ascoltarla, studiarla e confrontare con essa il nostro annuncio 
della fede cristiana oggi. Tutto questo è vitale perché la nostra proposta vocazionale sia veramente 
valida e perché sia chiaro che l’origine della proposta è il Signore, mentre noi siamo solo mediatori. 
La lucidità esige che la proposta comprenda i valori evangelici, che erano alla base della vocazione 
di Francesco. Inoltre, esige che la nostra proposta sia chiara, senza falsi abbellimenti. 

Il terzo atteggiamento è stato in qualche modo già toccato ed è la convinzione. Si tratta della 
testimonianza di vita di tutti noi. Solo se viviamo la nostra vocazione con convinzione e passione, 
potremo invitare gli altri a seguire Cristo insieme a noi, come fratelli. Forse proprio qui bisogna 
vedere un vasto campo di lavoro, insieme con il Definitorio provinciale o Consiglio custodiale, con i 
Moderatori della Formazione permanente e con i responsabili di altri uffici: come risvegliare nei frati 
la gioia della nostra vocazione, come suscitare il coraggio di annunciarla e di proporla, sino 
all’accompagnamento rivolto ai giovani per la nostra vita e missione. Non bisogna dimenticare che 

 
7 SSGG art. 89 §2. 
8 Segretariato Generale per la Formazione e gli Studi, Orientamenti per la Cura Pastorale delle Vocazioni “Venite e 
vedrete!”, Roma 2002, pp. 13-16. 
9 Vita consecrata, 64. 



 

 

dobbiamo offrire questa testimonianza come fratelli e come minori, offrendo un’esperienza autentica 
della nostra identità, che include i frati laici e i frati chierici. Sarebbe bene che in un’equipe della 
Cura Pastorale delle Vocazioni siano inclusi gli uni e gli altri. Infatti, l’Animatore della Cura Pastorale 
delle Vocazioni non deve essere l’unico frate che i candidati incontrano nel loro percorso.  

La chiave è dunque la Fraternità concreta, che è la dimora concreta nella quale li invitiamo. È 
fondamentale riconoscere l’ispirazione dello Spirito nei candidati10 e coltivare la loro accoglienza11. 
La Fraternità di accoglienza vocazionale è richiesta espressamente dai nostri Orientamenti: con 
l’animazione vocazionale fa parte integrante del cammino formativo12. Prima del Postulato è 
necessario avere un luogo e un tempo di accompagnamento e di discernimento personale e di gruppo 
dei candidati, curando anche la dimensione umana, affettiva e relazionale, tenendo presenti i criteri 
fondamentali di discernimento13. 

 

Importanza della Pastorale giovanile 
Ormai diversi anni fa nel nostro Ordine è maturata la persuasione che la Pastorale giovanile è 

“nativamente vocazionale, perché qualsiasi itinerario di fede apre per sua natura all’ascolto della 
propria chiamata personale”14. Sia la Pastorale giovanile che la Cura Pastorale delle Vocazioni aiutano 
le persone, più o meno giovani, a intraprendere il cammino alla sequela di Cristo e a trovare quella 
via alla quale il Signore le chiama. 

Nel percorso della Pastorale giovanile, il primo annuncio è, sempre di più, di particolare 
importanza. Infatti, prima di aiutare i giovani nella loro ricerca della volontà di Dio, spesso bisogna 
aiutarli a conoscere Dio come Padre e ad incontrare veramente Gesù. Si tratta della necessità di 
indicare Gesù, come fece Giovanni Battista nell’icona biblica. 

Talvolta, come già abbiamo ribadito, se ci manca la convinzione, non avremo il coraggio di 
proporre la nostra forma di vita, anche se ci sono i segni evidenti della chiamata. Come Animatore 
della Cura Pastorale delle Vocazioni, non dovresti trascurare questo aspetto. Bisogna aiutare i frati 
perché diventino veri annunciatori della vocazione, non solo con l’esempio di vita, ma anche 
attraverso le predicazioni, le catechesi e i colloqui personali.  In altre occasioni, si pensa di dover 
trascurare tutte le altre possibili vie e di proporre solo quella della nostra forma di vita, anche se ci 
sono i segni di un altro tipo di vocazione, per un altro tipo di vita consacrata o per la vita matrimoniale. 
Ci vuole un’onestà di base per riconoscere e accogliere la propria vocazione: ecco un altro 
orientamento basilare. 

I colloqui personali, che abbiamo già menzionato, sono un mezzo indispensabile 
nell’accompagnamento di ogni giovane e della sua vocazione. Questi incontri possono diventare 
momenti importanti di verifica e di sintesi. 

Ti incoraggio a collaborare con i responsabili della Pastorale giovanile nella tua Entità, per aiutare 
i giovani a trovare la loro strada e la risposta alla chiamata per una vita piena. 

 

 
10 Orientamenti CPV, n. 13. 
11 Orientamenti CPV, n. 21. 
12 Orientamenti CPV, n. 16. 
13 RFF, n. 172. 
14 Venite e vedrete, p. 32. 



 

 

Missione ed Evangelizzazione e GPIC 
La proposta vocazionale non può essere separata dalla missione del nostro Ordine e delle nostre 

Fraternità. Infatti, la Missione e l’Evangelizzazione sono l’ambiente vitale dove qualcuno 
normalmente può cogliere la propria chiamata, grazie anche alle preghiere dei fedeli. Al tempo stesso, 
la Missione e l’Evangelizzazione sono il campo in cui uno comprende di essere inviato. Se leggiamo 
i racconti delle vocazioni nell’Antico e nel Nuovo Testamento, si vede che, con la vocazione, quasi 
sempre viene la missione. Infatti, anche nell’icona biblica all’inizio di questa lettera, Andrea, appena 
chiamato, si ritrova in missione presso suo fratello. 

Perciò, ti consiglio di collaborare attivamente con il Segretariato per la Missione e 
l’Evangelizzazione della tua Entità, per trovare i luoghi e le comunità in cui svolgere le iniziative di 
Cura pastorale delle vocazioni, ma anche per individuare i luoghi e i progetti missionari o di 
evangelizzazione, dove i candidati potrebbero sperimentare la nostra forma fraterna di missione e di 
evangelizzazione. 

Individuando, anche con l’aiuto dei responsabili di GPIC, le realtà concrete dove i frati si trovano 
come minori tra i minori, cioè nelle periferie della società e nelle situazioni di sofferenza, forse 
riusciremo ad evitare il rischio di una pastorale solo tradizionale e talvolta autoreferenziale, che 
spesso dimentica questo tipo di missione ed è piuttosto centrato su una spiritualità disincarnata. Nella 
Cura Pastorale delle Vocazioni, già dall’inizio deve essere chiara la nostra preferenza per le periferie 
e per gli emarginati. 

Infine, anche a nome del Ministro e del Definitorio generale, vorrei ringraziarti per il tuo impegno 
e la collaborazione in questo ufficio che per molti rappresenta la prima immagine del nostro Ordine. 
Vorrei incoraggiarti in questo servizio molto importante per il Popolo di Dio e per tutti noi, anche per 
te che lo svolgi in favore di coloro che cercano di ascoltare la voce del Signore, di venire e vedere la 
sua dimora, e di seguire le sue orme in questo tempo. 

Fraternamente, 
 
 
 
 
 
 
 
 

       Fr. Darko Tepert, OFM 
Segretario generale per la Formazione e gli Studi 


